
MOSTRE ROMANE D'ARTE Giovani pittori 
tedeschi e slovacchi 

L A stagione artistica roma-
na si apre con una certa lentezza; frenata, si direbbe, dall’attesa da parte degli ar-tisti come dei critici e del pubblico per la imminente 

Quadriennale d’Arte che sa-rà, senza dubbio, nei prossi-mi mesi l’avvenimento arti-stico di maggior rilievo (non soltanto per Roma) e che fornirà materia ner discus-sioni e critiche più o meno accese ma sempre proficue : purchè non degenerino in ! quegli atteggiamenti scanda-listici e provocatori già as-sunti per l’occasione da quaì-che parte. 
Fanno da avanguardia, in una situazione così tesa e piena di « suspense » (in cui è facile cogliere molti aspet-ti ed. episodi risibili e grot-teschi), alcuni giovani arti-

sti tedeschi e slovacchi, con-sapevoli d’aver inviato le loro opere nel caldo Meri-dione ma ignari forse di averle ambientate in un cli-ma a tal punto incande-scente. 
Nel quadro degli scambi culturali italo-tedeschi, in particolare fra le città di Ro-ma e Colonia, si è già at-tuata con successo nei mesi scorsi, sotto il titolo di «Pre-mio Reno-Tevere», una mo-stra di giovani pittori italia-ni a Colonia. Ora è la volta di dodici pittori tedeschi (del-la generazione sorta dopo il 1920) che espongono le loro opere a Roma nelle ampie sale della Galleria del Pa-lazzo delle Esposizioni a via Milano. Preparata dall’Asso-ciazione artistica coloniese per incarico della città di Colonia, l’esposizione ci fa incontrare con un gruppo di pittori pressochè sconosciuti 

in Italia; e permette di va-lutare, sia pure sulla base di poche decine di tele, certi orientamenti e tendenze — 
interessanti nel complesso — della giovane pittura tedesca contemporanea. Che ovvia-mente non si esauriscono tut-te nella esemplificazione an-tologica fornita dai pittori di Colonia che. comunque, sono m questo caso certamente dei buoni rappresentanti all’este-ro. A differenza della antolo-gia a suo tempo inviata dal-l' Italia con un attento cri-terio di selezione nell’ambi-

to Delle espressioni pittori-che piu recenti e aggiornate, Questa tedesca è una raccol-ta in cui si è voluto dar po-sto alle più varie e perfino contrastanti maniere pitto-riche moderne ; come si può vedere in uno sguardo d'in-sieme della mostra. 
Accanto alle pitture-colla-ges di Bingemer con inser-zioni di carte da gioco ed altri oggetti nel nero magma pittorico denso e cupo come 

lava bruciata, risaltano i pannelli astratti di Ben Granzer, dipinti a punta di pennello con una sorta di grafia leggera (alia Tobey) che_ s avvolge in gorghi colo-ristici di un effetto gioioso ed elegante da caleidoscopio. Più vigorosa ma meno unitaria la serie delle grandi tele, di-pinte a olio e resine sinteti-che, dal Grummer (che ha soggiornato a Roma, circa dieci anni fa) che predilige accostamenti severi e con-trastanti di bianco e nero se-condo una sorta di espres-sionismo astratto che ben si addice al suo temperamento drammatico. 
Di tutt’altra scuola e ten-denza sono il Kraemer e il 

Marx : l’uno pittore di figure e di storie con una chiara derivazione dalla tradizione popolare di Nolde e di Karl Hofer e di Otto Hofer l’altro egualmente figurativo ma in una maniera espressionisti-
ca più pesante e sgarbata, Sensibile, colto e di aran gusto s’è confermato il gio-
vanissimo Rolf Moilenhoff 
che ha esposto quest'anno alla Mostra estiva all’Aqui-la) con una serie di tele astratte dai colori tenui e dalle tonalità giallo bianco rosso, in cui riecheggiano ri-cordi vangochiani filtrati at-traverso le piume e le grafie del « liberty » Klimtiano. E a questo giovane pittore sas-sone coerente e raffinato, seppure ancora in fase di formazione, abbiamo dato con i colleghi della giuria il premio dell’amministrazione comunale di Roma, pur ap-prezzando le qualità di altri espositori come l’Ohlow. il Pasieka (troppo descrittivo) il Rubruck, lo Scholl (con simpatici pannelli di un co-lorismo variegato di gusto orientaleggiante), il Thonett e il Tönnis le cui pitture ri-sentono della loro esperienza nell arte applicata. 
Insomma. una mostra in-teressante per conoscere co-me dipingono i giovani te-deschi d’oggi, ormai lontani da qualsiasi nostalgia natu-ralistica ottocentesca o, peg-gio, dalla maniera accademi-ca di marca nazionalistica, di moda in un passato re-cente. Il rilievo critico, mu-tatis mutandis, vale anche per la giovane pittura ceco-slovacca contemporanea, di cui ci offre un buon assag-gio la Galleria Penelope in via Frattina. 

Sei pittori slovacchi — an-che questi più o meno gio-vani — stanno qui ad in-dicare con le loro opere le due correnti principali, se-condo Lubor Kara, della pit-tura moderna slovacca: lo espressionismo e il decora-tivo monumentale. Il Barcik 
è un pittore raffinato che nel « collage » esprime la sua ricca sensibilità grafica; la Bartosikova con una tecnica combinata di oli, resine e le-gni bruciati punta su effetti di vigorosa intensità; il Fila si compiace di una elabora-zione materica del dipinto, che risulta. fin troppo ma-nierata. Più interessanti le pitture di Hioznik e di Kri-

vos che tentano di recupe-rare la figura o il fatto in immagini simboliche a volte monumentali, a volte più morbide di impasti croma-tici; monotone, invece, con-cepite secondo una maniera cubistica, le composizioni del Laluha. 
Nelle opere di questi gio-vani pittori. slovacchi come in quelle dei tedeschi, sareb-

be curioso ricercare quanto, ai di là dei rivestimenti cul-turali, persista di un lin-guaggio autoctono, di un se-dimento locale, spesso di tra-dizione popolare. Così come sarebbe utile poterle vedere 
e. giudicare nell’ambito della giovane pittura europea a cui proprio è dedicata la IV Biennale d’Arte di Parigi 
(che accoglie e solo artisti fra 
i 20 e i 25 anni) aperta in questi giorni a Parigi al Pa-lais de Tokio. Mai come og-
gi, dunque, anche nella pit-tura. largo ai giovani. 

Valentino Martinelli 


